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^cominciala Raprcfcntatloné quando 
- i dio padre dette le leggi a Moi fé e pri 
ma langelo Annuncia dice. 

A Laude fia del padre omnipotente 
dC della Tua infinita fapientia 
quella che ha fatto il nlondodi njcnjre 
Alalia dC magna Tua intelligenria 
creatore del 'tutto , e dogni gente 
lATcercha di faiuarcper fuo ckmentia 
A farà quefto inffn che] fecol dura 
porgere aiuto a Ihurffana natura 



Et uolfe ad Moife la legge dare 
accio che al uiuernoftro ordine* desfi 
ni ueua lhuomo allor come beftiale 
& operaua quel che pi u piacefsi 
al fenfo fuo ÒC come uno animale 
tappeti tofeguia pur che pote(si 
adempier quello.econtentar^uòuoglia 
o,di bene o di mal fle che fi upglia 

Et chiamo Moife dicendo al monte 
Sinai tu uerrai>e tuo calzari 
ti cauerai &C feoperto la fronte 
&C mginochiato innanzi ad me ftarai 
&. tedio parlerò con uoce feorce 
intento al mio parlare attenderai 
£>C quel che diro atte con lieta faccia 
fa che per tutto il mondo quel fi faccia 

Te.prendi quefte tauole e andrai 
con pronto zelo dinanzi al pt>pul mio 
& da mie parte gli pregherrai 
che fien contenti fare il uoler mio 
tu fopra quefto taffàticherai 
di far fadempia quel che piace a Dio 
quefte nel mondo uo per tutto dia 
hor quefto certo la uolon tamia 
Et alhor Moife prefe le leggi 
cn ginocchioni con humil cor parlo 
&dilTe 5 ofignormiochc tutto reggi 
io^andro^faro quanto fapro 



afpopuf tuo quale'e cfelfe tuo greggi 

&ogni tuo mandato adempierò 
& preftamente fu del monte fcefo 
hauendo di fcruore el cuore accefo 

Et Moife attefe ad vbbidirc 
quanto dettogli fu dai padre etlierno 
chiamo Aaron &L comincio a dire 
la uohmta del fuo fìgnor fuperno 
dicendo allui ad me fi conuien gire 
al monte Sinai doue comprendo 
chequiuidebbeadmela fua potenti» 
inoltrare Si dirmi la fua inteliigentia 

Prieghoui adunque uogliate afcoltare 
benignamente quefta opera fanta 
ciafeun di uoi, 6C fenza romor fare 
confìderàfcdoben uedrete quanta 
mifericordla ad noi ci uolle ufare 
porgendoci dal ciclo la legge fanta 
nellexodo fi legge &C dice aperto 
come elfignor la dette & quefto e certo 

Vederetc ancora el popol ribellare 
per lo indugiar di Moife a loro 
uedendo il popol lui non ritornare 
penforon Moife hauefsi loro 
mancatole cominciorno a mormorare 
andorno.a Aaron chiedédo il uitel dora 
e, Aaron per temenza achenfen ti, 
uedrete ancora quanto mal fegui 

Siate contenti di darci audientia 
quanto potete con filentio fanto 
ma fopra tutto buona patientia 
de non ui increfea lafpettare in tanto 
laudate dC ringratiatc la potentia 
<JéTpàdre 6C figlio e lo fpiri to fanto 
a ueder recitare hor poferete 
con buona pace e attenti ftarete 

Ora langelo fi parte ♦ Et efeie fuofa 
Moife euain fui monte orebjefa 
©ratione, Genufleflb con le man 

giunte 
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giunte & dice* 
O Nome San to terribile & forte 
o,altoDioexaudi elpriegomio 
fchapa e guarda da ogni cruda morte 
quefto popolo tuo potente Dio 
da quefte crude gente inique e ftolte 
non ccrchon te ne uoglion per lor Dio 

manda fopral tuo gregge la gratia 
che polla Tempre far tuo uoglia fatia 
Moife fi rizza e ua parecchi paffi 
fu pel monte, i Dio padre chiama 
più epiuuolte.Moifeel quale non 
uedendo niente fi pone in terra ge 
nufleffò e Dio padre dice ♦ 

O Moife,© Moife attendi 
e non hauer tremor del mio chiamare 
&quel che a te diro fa che lo intendi 
partirati di qui non dimorare 
al monte Sinai la uia tu prendi 
di quiui ti diro quel chio uo fare 
6C prima che tu falgha fu al monte 
ti fcalza,e feigni e,fcuopriti la fronte 

Etquiuiadmeuerrai con humil core 
6C ciò chio ti diro prefto farai 
parti ti ua 8C fa con grande amore 
di nulja chio diro non mancherai 
dC quanto puoi con fede e gran feruore 
el uoler mio tu obferuerai 
dirai al popul mio quanto tho importo 
a,Aaron tuo fratel torna la torto 

Moife tutto ftupefàtto dice ♦ 

O padre eterno,o Dio omnipotcnte 
parato fono al tuo comandamento 
laro ciò che tu uuoi ÓC preftamente 
& farollo obferuar con buon talento 
dC ciò che tu man porto in uno inftante 
di rollo al popul tuo,hor fia con tento 
de lor nimici predar lor uittoria 
GC tutto fia a tuo honore e gloria 



Moife feende il monte , & Aaron gli 
ua ^incontro facendogli riucrentia per 
ftifi a federe allato ÒC Moifc ad Aaron 
&aglaltri dice cefi. 

Attendi. Aaron mio fratel diletto 
dC chiama Iofue in tua compagnia 
& chiamerai il mio popul eletto 
po tutti innanzi ad me ciafehedun fia 
andate r lor tutti che in mio conspctn» 
fupreftamentemctteui in ma 
qui gli 

merrete cho lor da parlare 
che tempo non e più da indugiare 
Iofue dC Aaron uanno pel populo , 6C 
giunti doue Moife gli fa porre a fede 
re dC Moife dice a tutti cofì ♦ 

Aaron & popul mio qui congregato 
dinanzi ad me udite il mio parlare 
andando al monte Orcb come ufato 
fon per orare, fenti forte chiamare 
ajzandoilcapononuidi inneilun lato 
cola nilìuna pur fentiuo nominare 
o Moife,o Moife coli dicea 
e io con gran timor gli rifpondea 

Allhormi diflei ti uo dar le leggi 
el modo che pofliatcal ciel faiire 
piglierai quefte,c al popul le leggi 
&fopra tutto fa che ubbidire 
mi faccia chi noi fa tu lo correggi 
di mala morte lo farai morire 
fenza nfpetto e folo a lhonor mio 
uo che riguardi perche fono il tuo dio 

Starai qui in fui monte 3C orerai 
quaranta giorni e notte digiunando 
e me con humil cor tu preghcrrai 
pel popul mio,accio cheliberando 
gli guardi di perdi da molti guai 
che ibi per lor peccare e uanno errando 
qftè,il parlar del tuo fìgnor magnifico i 
chiamato per fuo nome el re pacifico 

A z 



Per tanto frate! mio tu foglietti 
la cura/v Iofuc per mio amore 
vieni in mie compagnia: tu rimarrai 
del popul vo che iìa padre ex pallore 
ancor iìgnor di tutti tu farai 
eV cofì ti cornandoti col timore 
di Dio innanzi vadiacx per ogni uia 
is. cofi dico a te Torcila mia 

• Moife fa facerdote Aaron veftcdolo 
i da facerdote con la Mi tria, di la ba^ 
chetta di le chiaui del facrifitio ex: la 
nello di lo feetro^óc" Signoria del po^ 
polo & dice cofì* 
Piglia la uefte che e facerdotale 
di nel tuo capo ticn la Mi tria eletta 
nelle tuo m?ni di tu terrai la chiaue 
di piglicrai lo feetro Sdlabachetta 
di del popul di Dio paftor fuaue 
&L degli erranti tu farai uendetta 
di nel tuo dito ti do lane! doro 
di refterai fignor fopra di loro 
Et<cofiprego te pop ulo eletto 
dal padre etterno omnipotentc Dio 
per quello amore che ti cauo degi tto 
di che fempre diceua o popol mio 
hor per fuo parte refta benedetto 
dallui dame intendi fratelmio 
hor in mie fcambio ti lafcio a coftoro 
amagli Tempre e come padre loro 

Portinti amore,c obbedientia ancora 
fienti propiti di nel bene operare 
ciafeun ti ingegna mantenere a lhora 
ehel tempo iìadel mio ritornare 
reftate in pace. Rimanete in buonora 
al folo Dio douete lhonor dare 
o mio buon Iofue mettianci in uia 
a Dio uirachomando di te Maria 

Aaron dice a Moife* 

Dolce fratello amato più che padre 
contento fon di far quàto mai inpofto 



ingegneromm! dì nulla mancare 

ritorna fràtcl niio'&lìa pur torto 
prieghalettcrno Dio che abbandonare 
non uoglianoijócche torniprefto 
te noftro padre di noftrd protettore 
tu naftro duca inoltro buon iìgnorc 

Moife mette Aaron in cathedra con ia 
Mitria in capo di la bachetta in mano ì 
prefente tutto ilpopuloedua figliuoli 
di Moife fono leuiti e dua di Aaron 
jono diaconi : che nefta dua da maino 
delira e dua dalla finiftra più baffi Im 
poco che A^ron di iofue veftito daCa 
pitano con tre figliuoli di tre donne di 
Moife di Aaron di Iofue di la fuocera 
di Moife Moglie di fetrofuo fuocero 
tutte infieme con fantefche* Et cofi da , 
laltra parte delli huomini che habbino 
fcudieri&uno banditore & fate fefta 
fuonio canti ocolezione& finito tut^ 
% to Moife fi rizza & uoltafi alla donna c 
a figliuoli &C abbracciali dicendo cofi* 

Vi lafcro con la grana del fignore 
fpofa figliuoli di tutti ofratel mio 
fol ui ricordo che uiuiate in timore 
del nolìxo gran fignore potente Dio 
feruite a quellocon fìncero core 
& prettamente a uoi tornerò io 
da tutti io parto,orfu pigliam la uia 
da quefta parte a Dio forella mia 

Volto a Iofue dice* 
O Iofue mio fedel capi tano 
meco verrai al monte in compagnia 
pafiìan di qua dritto a qucfto piano 
di dalla deftra piglierem la uia 
Rifponde Iofue* 

come ti piace o Moife facciano 
la uoglia tua fempre farà la mia 
di fempre faro padre el tuo uolere 
di fon difpofto farti ogni piacere 

Moife 
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Molte fi patte e ua^l monte Sinai, 
quattro uecchi vanno ad Aaron man- 
dati dal popolo per chiedere lo Dio 
doro & Nicco vecchio dice, 

Aaron attendi qua al noftro dire 
dC quel che ti direm prefto farai 
fatti ci ai tu &C Moife uenire 
in quefte ftanze ex pero penferai 
noi ci uogliani di qui tutti partire 
c tornare in egitto prefto tu uedrai 
k pietre e fafi uogliamo adorare 
lebeftieancora'qui non uogliano ftare 

Vnaltrodice, 
Ohoramai Moife debbeefTer morta 
quaranta giorni e che parti da noi 
hor non {ìam noi traditi dallui a torto 
facci far lo Dio doro e dallo a noi 
per adorarlo contentaci che morto 
pretto farai da tutti quanti noi 
penfachetifarem mal capitare 
fpacciati dunque e più non indugiare». 

Vnaltro con furore dice. 
Su prefto Aaron ua fa a noi lo Dio 

0 noi ci partirem come tha detto 
Miceo Antico,& uoglian per Iddio 
un ui tei doro e queft e con effetto 
Si di nuouo per tutti i tei dicho io 
noi ci ritornerem tutti inegitto 
pero a noi farai hor quefto Dio 
ci qual farà adorato con difio) 

Aaron rifponde* 
Andate tutti &C portatemi prefto 
quanto theforo &i gioie che auete 

1 ui uo confolar quefto fie prefto 
& farà dor poche cofi uolete 
di farouuelo far da buon maeftro 
andate tutti e le gioie porterete 
che fa bifogno 6t poi in un momento 
fatto farà e ciafeun fia contento 

Parte che uanno per le gioie Aaron 



dice t Mariafùa fofellatìoIehdòH 35 
talcafo* 

O me dòlontead me forelh mia 
tu uedi come il popul mi mola» 
o,Moife fe tornerà che fia 
di tedi me checofa e quella 
Rifponde maria k 

Orfu fratello da quefta richadia 
ti leuerai hor cadati la uefta 

Tornati con le gioie dice Nicco co 

fi ad Aaron, 
Eccoti Aaron, portato il teforo 
facci far prefto quefto uitcl doro 

Maria dice Aaron cauandoli la uefta 

Se Moife lo fa ripari poi 
e,non douea anchor lui tanto ftare 
come può tu combatter con coftut 
tu uedi quanto e minaccion di fare 
contentagli ti dico fe tu vuoi 
fu prettamente uiengli aconfolare 
fe cofa niuna per quefto e gharanno 
fia fopra loro 5i di lor farà el danno 

Aaron hauendoccrcho emaeftrida 
fare el uitello doro dice a popoli che 
gli anno portate le gioie ÒC loro, 
Hor oltre prefto ponete qua loro 
le gemme e gioie chauete trouato 
dC tuttol mal che fia fia fopra loro 
morto marefti fi uauesfi negato 
cagion di tanto error fon qui coftoro 
mi feufo innanzi a Dio fi ciò peccato 

Voltr.fi a Nicco & dice, 
hor ecci tu tto q uel che fa bi fogno; 
veggo quefto farà altro che fogno' 
Moife e lofue giunti appiè del monte 
Moife fcalzato feinto efeopcrto dice 
O car mie lofue tu ti ftarai 
intorno a quefto-monte ad afpettare 

de parte 
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*■ Pr* Joranon tua qui forai 
tx còli lallogur puoi anchor fare 
e non ti mere fca far quanto potrai 
perche lMlo;r ,a ad me alquanto flare 
i laigo al monte fu per qualche giorno 
poi qui atte faro il mio ritorno 

Iofoerifponde, 

Sta padre fanto quanto te in piacere 
perche i fono di faro al tuo comando 
Ppega d fignor fic fatto ci fuo uolerc 
e quanto poffo i mi ti raccomando 
ci colli popul tuo faccil douere 
inuerfo el padre cttcrno & Ietti el bando 
denoftn errori di fìa annoi placabile 
accio che! faenfitio He accettabile 

Moife falendo al mote con le man 

,eu «ealCielo,ginoechionidice. 
UaltoLMoonomeinconprennbiie 

0 creatore dogni creatura 
a nofrra Immanità tu f c inuifibile 
fopra di lei tu hai cuftodia & cura 
molati ad me fe te impiaccr uilìbile 
contenta lignor mio mie uoglia pura 

1 non ion degno ne di uedert, metto 
perduo fon peccatore di poco fperto 

I ti ricordo il tuo popul cauato 
di feruitu degitto o dio pietofo 
cV datte a me raccomandato 
& come quello ce ftato ritrofo 
ti chieggo gratia che dailor pregato 
fon che tu iia mifericordiofo 
de fagli padre ftar nella tua fede 
«orti conftauxi habbi di lor mercede 

Turni diccfti che in quello Iato 
ucnir dqueffì perche mi diretti 
quanto damme uoleui che operato 
tuffi. Signore ix chio intende/li 
aftar quanto uoleui i fon tornato 
lunmliato/ono hor ti piacefgi 



udire elprego mio padre clemente 

pien di mifericordiàc\: paziente 
O Signoreggiatore padre potente 
tu pieno fe di gran mifericordia 
tu fol pietofo fe di paziente 
el tutto pafTa tua uera concordia 
nonne ne/Tuno chefia innocente 
fopra oafeuno tu ufi tua precordia 
non rendi al figlio già liniquitade 
del padre perche fe fomma boutade 

Rifponde il padre etterno 6c dice 

O Moife tu hai certo trouato 
grazia nel mio.'confpetto e conofeiuto 
to di faro quel che tu mai pregato 
al imo popul placabil faroelor tributo 
Iibcrcrolio dogni fuo peccato 
pur cheli guardie del mal fìa pentuto 
fermo & confante fìa infino a morte 
poi del mio regno gliaprirro le porte 
Ma la miafaccia qual cerchi uedere 
Moife mio quello i non uo fare 
farotti fempre quanto uuoi piacere 
quello non debbe ne può Apportare 
liuomo che uiua pche non ha ci potere 
quando fia tempo telato a moflrare 
hor p,gi,a quefte leggi , e al populmio 
obferuar le farai per me fuo Dio 
fcllor tinorcoMoifeequeflo 
di quefte fanteleggi chio ti dono 
lon cofe che conu.en chognun fìa pretto 
ad ofìeruarle impero che le fono 

la lor falute cVcKi/chcdun fie dello 
coli dirai al mio popol che buono 

per lor farà fe quel chio dico fanno 
le non farà lor pena e danno 

Moifepigliak tauolecx'dice. 



Laccetto fìgnor mio e cofì fìa 
tutto adempiuto ci tuo comandamento 
»n quello punto iuo pigliar la uia 

per 
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per ubbidir* a técon buon talenta 
«tutto quel che poffìbil mi fia 
non mancherò fio nor fe rd contento 
i miti raccomando padre eterno 
porgum aiuto in qucfto gran gouerno 
Quando Moife.e partito conleta* 
uoleiDi °lo chiamai dice, 
u Moife intenderai hor quella 
nuouachc ti farà gran difpiacerc 
ancora ad me elle molto moietta 
d popul tuo non fa- ci Tuo douere 
feendi del monte giade farai pretta 
uende tra e già di n ulla non temere 
fappi che e fé ribellato <3c ancora 
un uitclio anno fatto ÒC quello adora 

Moife turbato dice 

O forte di fapiente eterno Dio 
come puoi fopportar deirer dellufo 
da chi (empre chiamaui popul mio 
porgi fortezza allalmo fuor dellufo 
human cheuendicatofiamio Dio 
con tanto zelo contrai popul fclufo 
& lìa da te/pezzo &L rompo la legge 
chaueui data a quella ingrata gregge 



Iofue attendo fentftoel romare ?t«cb 
adolorato ua incontro a Moife e W* 
traloócdicecofL 
O Moifeifenro un gran tumulto 
di gente affai d popul gì ida forte 
drentoalle cafe& par che ti* Sa giunte 
uno exercito grande la in corte 
io ho timor chaaron non fìa defunto 
per qualche cofa egli haran dato morte 
io fento un gran gridar di battaglia 
dC par che manchi lor te uettouaglia 

Rifponde Moife» 

Non dubitar di guerra Iofue mio 
queft'eoperafattabencontradi noi 
ma primamente ne offefo Dio 
o popul maladetto cóme puoi 
hauermafc fatto tanto oltraggio rio 
ma puniti larete tutti uoi 
che fatto hauete il orrendo errore 
ucrra fopra di uoi el gran furore 



Moife rompe le tauole delle leggi, 
el popolo intanto hauendo fatto el 
ui tello emeffolo alto infuruna colo 
ne el popolo fa orationeel uitello 
tutti infìeme facendo intorno alla 
detta coIona certi giuochi allapa~ 
zefea dicendo in quefta forma» 

Ooo impotente vi tulum noftrum ooo 
ooo uifibile &i fine uiri ooo 
oindignillìme e uane uitulu noflruooo 
©ue homo elle q crediti uitulunru ooo 
omiferuirquequeritgrauituli ooo 
oo uitulu uitulu nrm adiuua nos ooo 
ofìcutg temtipsufaciSjOuitunfm ooo 
e adiuua no^adiu^anos ooo 



Iofue mio fta fu & fa bandire 
per tutto el popol mio per ogni Iato 
fobicamente ad me facci uenirc 
ciafeun che haueffi el uitello adorato 
fa fopra tutto mi facci ubbidire 
di tutto quello chio to comandato 
in uno ftan te fenza alcun rifpetto 
figli condurre innanzi al mio confpetto 

Ma prima uo quel uitello fpezzare 
ÓC tutti gli uo far quiui morire 
infieme col uitel fargli abbruciare 
uojfar di loro intendimi il mio dire 
crudel uendetta òc farogli gittare 
alla forefta horfu fagli uenire 
i faro far di lor gran fragello 
tutti perir gli faro di coltello 

Giunto Moifedoueeil uitello lo fpe^ 
zaardelo dC quella cenere la mette 
nellacquala quale di poi fa dare bere 

a! 
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&\ tempo Tuo al populo che era fuggi 
jo. alla uenuta di Moife, e quefto fatto 
dice a lofue* 

0 lofue uauia non più indugiare 
& fa di far come tho detto in prima 

Rifpondelofue* 
/atto farà prelto in un momento 
da me tuo fcruo il tuo comandamento, 

Attendi a quel chic dico o banditore 
con buon t^ento tu farai pagliato 
comanda a tutto el popol con furore 
ciafeuno a vbbidir fic preparato 
venga ciafeuno dai maggior ai minore 
maxime quechannoel uitello adorato 
non dubitare e non liauer paura 
camita prefto & ua alla ficura 

Rifponde el banditore 
Prima chi.partai uo un pobere 
lofue mio chi non potre caminare 
lofue rifponde* 

tubai ragione che glie ben douere 
guardati fol di non ti hubbriacare 
fategli dar buon uino a fuo piacere 
accio che fìa più forte al caminare 

Rifponde el canouaio 

cofi fareno gli darem buon uino 
di quel cha colore ÒC e piccino 

El banditore 

1 parto adeflò. lofue* 
horfu ua uia ÒC torna prefto . 

lofue fe ne ua da Moife che fi fta folo 
nel fuo. tabernacolo^ badi tore truo 
.ua di molti del populo.6C dicelorp 



A timi uòì y o difdrael figliuoli 
vi fi fa intender per il uoftro pettata 
oggi fiate comparii fe con duoli 
non uolete morire i uo aduifato 
innanzi a Moife ÒC co figliuoli 
fiate uenuti chiunque a adorato 
quel uitello o uoi trifti ribaldi 
e ui farà impiccar caldi caldi 
Chi mal fa tempre mal può afpettare 
fu uienne meco guarda quanto apenatfr 
quefta uecchia impazzata che badare 
ma fatto tanto ÒC tu uecchio infenfato 
ÒC uoi trifti ribaldi cafpettate 
a penfar hora quefto gran peccato 
prima prima penfar piglia e fanciulli 
ÒC le fanciulle chufeir uo di;traftulli 

Vno rifponde per tutti « 

Mirerà noi queft'e la gran uendetta 
del grande i Dio pel noftro grade errore 
o me mifericordia non aletta 
babbi pietà di noi o banditore 

Rirponde el banditore ♦ 

fu prefto non piangete o poueretta 
el noftro Moire giufto fignore 
ui uuol per altro che per darui merto 
del uoftro errore e quefto e certo certo 

Intefo o dire da più che ui vuol dare 
unacqua uiua a tutti dar da bere 
come già pel pattato eglufo fare : 
ma quefta ui parrà daltro fapore 
dolce ÒC fiiaue ÒC parrauui guftarc 
altro che mele o manna o buon rauore • 
hor oltre caminian duo fon fi laflb 
pur uo a condur lha ufcian di paflfo 

El bandi toregiugne col popolo doutf 
eloruecheercicdel tabernacolo di 

Moife ci bandi tor dice* j J 

Olofac 
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© lotoc ceco chi fon tortiato 
tei popul tutto come mai comandato 
- 'Moife giunto doue e Aaron e tutti li 
altri veftitidi facho 5 adolorati e le do 
ne abruno,gittandofidauanti aMoi 
feinginocchioniel populodinctoa 
Aaron e gli altri capi Iofue e Moife 
ftauano ritti di Moife dice loro 
Populo ingrato iniquo c maladetto 
come hai tu fatto mai un tal errore 
che te mancato di quanto tho detto 
che tu fe ito con tanto furore 
a cometter contra Dio fi gran difetto 
or non fa tu che gliera lui fignore 
afpctta auerne una crudel uendetta 
come meritamente ti fafpetta 

Quaranta giorni a pena fono flato 
nel monte Sion fol per pregare 
letcerno padre>en tanto uoi neghato 
hauete quello e fatto tanto male 
chun uitel doro o trifto federato 
popul crudele fe ito ad adorare 
e tu befti al fratello che per temenza 
hai tanto offefo la diuina eflenza 

Segue con ira ♦ 

Di tal peccato orrendo e fi beftiale ; 
tu e tutti farete penitenza 
non poflb tanto errore mai comportare 
i non faprei hauer mai pazientia 
anzi tutti faro mal capi tare 
queftae Aaron la tua vbidientia 
ma credi certo che tu e maria 
caminerete ancor per mala uia 

Queftopopulo Aaron che ta e fatto 
cHelhai condotto a far tanta nequitia 
6c fai che fopra loro thauea lafciato 
come fìgnor che ufaf fi i u (li ti a 
c acconfentito hai che tal peccato 
fifìa comincilo con tanta malitia 



guai guai a c^populo ingrato 
che tal peccato mai fia perdonato 

Aaron rifponde, 

O Moife de odi el mio parlare 
conftrettofui dal popul tanto ingrata 
non ti uoleuon più punto afpettare 
penfauon fuffi morto, poi che tornata 
non ti uedeuOjUoleuono adorare 
unaltro Dio e da lor fui pregato 
tanto chio feci quefto uitel doro 
a cofto loro el mal fie fopra loro 
Afcolta moife el mio dolore 
e poi di me quel che ti par farai^ 
prega con me non fi sdegni il fignore 
come il popul mi dille hor udirai 
fta fu Aaron con ira e con furore 
annoi uno Dio doro tu farai 
io fui forzato ad fare tal malificio 
cheeron difpofti di far facrificio 
Alberi e pietre e altra lor pazia 
dC affermando Moife e morto 
poi che non torna, per la noftra uia 
non uoglian fopportar quefto gra torto 
di modo che mi dille ancor Maria 
contentagli da lor quefto conforto 
fa al popolo Dio còme domanda 
e torni (òpra lui ciò che comanda 

Maria dice, 

Ome fratello o me mifericordia 
chiederai al noftro i Dio e non uendetta 
de metti per fuo amor tra noi concordia 
benchequeftopernoigiamai fafpetta 
non genera el peccar fe non difeordia 
o fratel noftro fa che benedetta 
fia delclemente Dio lanima noftra 
per tal peccatoci ciel celo dimoftra 
Tu uedi cornei fon di lebbra piena 
ingrata fui di tante gratie e doni 
quandg ciaprilti della pietra la uena 

B 
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per darci bere ,hor prc^o ci perdoni 

li grande error che nof fenza auer lena 
commetto hauian no fendo ftari buoni 
torna dolce fratel buon feruo Tao 
libera dalla morte el popul tuo 
M oife cori uno calice pieno dacqua c5 
la poluere del uitello drctoiri da in ma 
no a Iofue di lofuc da bere a quelli che 
arino adorato el uitello e dice* 

Per punir tal error noi altri tutti 
ber ui ccnuien quefta acqua maladetta 
per render merto a uoftri orrendi frutti 
della opera trifta i Dio farà uendetta 
chi ne (lato inuentor fua fieno e lutti 
© fetta iniqua dal nimicho eletta 
popul ribaldo nefando e idolatro 
penitenza farai di tal peccato 

Moife uedendo indebolito il populo 

dice a Iofue. 
O Iofue mio franco capitano 
fa morir tutti quegli di coltello 
channo adorato quel uitello uillano 
chel padre al figlio e frategli al fratello 
niilun perdoni e fa di mano in mano 
di quanti e fono tu farai un fragello 
c morir tutti dal maggiore al minore 



Iofue rifponde* 

fofi farete fenza alcun timore 

Volto a foldati dice quefta ftanza 
e fubito asfaltano il populo e tutti li 
vecidano cioè quelli che haueuano 
fatto lidolatria 

Su francamente fenza dubio alcuno 
da noi fìa morto tutta quefta gente 
e fate fi non ne refti nifluno 
quefto ci uoler del padre omnipotente 
per lor peccatocene ne fuflfei digiuno 
anno uoluto far contro al potente 



i Dio,e contro a fuo comandamenti v | 

lalma lor fia fempre in gran tormenti 
Morti che fono che furono zj.migliJu 
ia di corpi dice Iofue a Moife* 

0 Moife finito e morto abbiamo 
tutta la gente idolatria 6i trifta 
fe altro uuoi padre che facciamo 
comanda £>C farà fatto con preftezza 
nofaren uoJentieriorchepofsiama 
fe altro Moife damarci refta 
cicche uorrai fian pronti a ubbidire 
che gratia eie di poterti feruire 

Moife rifponde Auiandofi con li altri 
in uerfo Aaron el quale ftaua con li al 
tri adolorato e trillo* 

Per bora Iofue ci bafta quefto 
inpari horciafchedunoacontradirc 
al uoler del fignore e fare del refto 
peggio faro lor far per Io auuenirc 
ecco qua Aaron mio aflitto e mefto 

1 uoglio udir quel che mi uorra dire 
di fecho uiene anchor noftra lorella 
la quale e molto afflitta e non fauella 

Poftofi Moife a federe Aaron & Ma> 
ria con li altri fi ingi nochiano a piedi 
di Moife dC Aaron dice* 

Ri torna fratel noftro al grande i Dio 
& prega fua clementia che gli piaccia 
di ufar mifericordia al popul rio 
dC noi ci rimettian nelle tue braccia 
i ti chiegho perdono o fratel mio 
comada a me ciò che tu uuoi chio faccia 3 
e fia contento di tornare a preghare 
al padre eterno ci uoglia pei donare 

Del noftro errore e del male operare 
tornando a quel col core umiliato 
dicendogli pardon gli piaccia ufarc 
mifericordia al fuo populo ingrato 
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«He al gran fallo non uòglia guardare 
ile pregai per tuo amore fi fìa plachato 
vfi la lua pietà fopra di tutti 
miferi,engrati trifti e pien di lutti 

Moiferifponde* 

Per eonfolarui andrò &C uoi in tanto 
appiè del monte afpettar mi darete 
con gran dolor di core ÒC amaro pianto 
pregherrete el fignor quanto potrete 
che fi degni exaudire el pregho fanto 
ci qual infieme meco uoi farete 
e fopra tutto i uo chel fia preghato 
coicore contrito e tutto umiliato 

Segue auiandofi uerfo il monte 

Satecontenti tutti dafpettare 
appiè di quefto monte con amore 
£>C allo eterno padre col pregare 
che ui perdoni un tal commeiTo errore 
per tanto non ui increfea lafpcttare 
ehio torni ad uoi con la coiuntione 
preghiamo in fieme la bontà diuina 
che^onfolar ci uoglia come prima 

Salito il monte con le mani giunte le^ 

uate al cielo orando dice* 
Ritorno a te come tu mi dicefti 
o padre eterno tanto giufto e buono 
per le legge le qual mi prometterti 
del mio furore i ti chieggo perdono 
fu gran dolor di cuor tu lo fapcfti] 
benigno padre ome i fo chi i fono 
uil peccatore e non merito gratia 
da te mie Dio,de fa mia alma fazia 
O padre eterno^ Creator del tutto 
Ìlei tuo indegno feruo odi el parlare 
quefto popul peruerfo e mal condotto 
6C atti abandonato uoti pregare 
pel peccar loro ftanno in pena e lutto 
fonne pentiti di tanto mal fare 
fuplico atte pietofo di magno 1 Dio 



che fla uerfo di lòr clemente Si pi* i 
Padre ÒC fattor di tutto luni uerfo 
perdona a quefto popul Signor mio 
tu fe padre pictofo,per chui aduerio 
Creator fe degno tu noftro Dio 
fo che te ftato Ribello e peruerfo 
non merta che gli fia clemente & pio 
ma fallo per amor de padri noftri 
Abraam ,Ifac,Iacob ÒC per lor moftri 

La tua infinita o Dio fomma pietadc 
de abi afeufa ome la fuo ignoranza 
de non guardare a tanta iniquitade 
de non uolere ufare la tua poiìanza 
per mio amor perdona in ueritade 
i ti chiegho per loro tal perdenanza 
eterno padre o mio bene i nfinito 
per gratia fia da te mio pregho udito 

Io ti ftaro fignor tanto a pregharc 
per quefto popul trillo e tanto ingrato, 
piacciati per mio amor di perdonare 
a lor quefto grauifsimo peccato 
e fe coli non piace a te di fare 
habbi me del tuo libro fcancellato 
fallo padre pietofo per amore 
de padri noftri e me tuo feruidore 
Hora uiene uno tuono e appare vno 
fplendore di fuoco e Di o padre in 
quello nafeofodice* 
O Moife,io o intefo ÒC ueduto 
el grande error del mio populo ingrata 
lafor dura ceruice ho conofeiuto 
e glianno fatto troppo gran peccato 
contra me loro Dio fuor del douuto 
danonhauergiamailor perdonato 
ma per amor di te buon feruo mio 
fa quanto ti diro faro a lor pio 

Ritorna Moife alla cittade 
dua tauok di pietra arecherai 
che come quelle prime pareggiate 
di lujigheza&largheza prenderai 

B z 
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tornato a mela mia UQlùritate ' ' 

ui l'eri uerro come tu uedrai 
£x poi farai che le fieno oiTcruate 
èC larari le loro olfei le perdonate 
Moifeuapele tauokepoi ritorna c 
dice nel primo modo orando 
I fóìi tornato a te padre de lumi 
con due tauolette che ciìceiìi 
in fu le qual tu uuo porre e uilumi 
cheran fu laltre fignor che pria mi delti 
6C prego te quanto pollo che inlumi 
la mente mia emialenfi fiendtftì 
ad far che quelle fìen bene oiTeruate 
coli da ciafehedun bene operate 

El padre eterno dice* 

O Moife pon qua le tauolette 
che fcriuer ui uo fu la legge fanta 
il come in fu le prime chi ti detti 
là mia potente mano di coli tanta 
farà in quelle d ua lì che accette 
faranno a tutti,e atte pero canta 
con allegrezza al popul le dirai 
c tu con humil core laccetterai 



Dato le tauole feguc 

* 0f «/* ■ 

O Moife io o principiato 
con e uiuenti e tutti un fermo patto 
fopra del popul mio che ribellato 
BC uegha q uello che per te o lor fatto 
fol per tuo amore che £ loro ha pregato 
lira ÒC lo fdegno tu hai plachato 
non tinpaccerai più con lamor reo 
Eteó ÒL Iebufe'o & Cananeo, 

Moife Rifponde* 

Cofi faro, 6>C faro oflèruare 

a tutto il popul tuo eterno i Dio 

or uog'lio andar in quello ad ordinare 

quanto mai inpollo caro fignor mio 



damtni fortezza aiuto in do .elio a fare 

in tutto el tuo uolere accio cheio 
ti poffa fodisfare e trouar gratia 
Évcolì femprefia mia alma fatia 
Gratie tj rendo o mio fignor dolcifsinio 
della infinita tuamifericordia 
no hai guardato a loro error gradiffimo 
del popul tuo incorfo in taldifcordia 
in uer di te fendo flato ingratifsimo 
Sfatto contro a tua fomma concordia 
con tutto il core e con tutta la mente 
io ti ringratio o padre omnipotente 
Moi fe con allegrezza feende del moa 
te Sinai e gi unto al populo dice. 
Laudiamo &ringratianofratei diletti 
con tutta lalmanollra Semente pia 
elfommo creator che benedetti 
di nuouo eia di rimefTo ha la uia 
da poter caminare infra glicletti 
con fuo mandato ofua legge diuina 
or benedetto ciafeuno di noi qui rella 
attendiamo a laudarlo & faccian fella 

Rifponde il populo tutto 

Amen^Amen^Amen^ognun (inchina 
rendendo laude alla bontà diuina* 

Aaron ringratia Moife & dice 

El tuo ri torno a noi padre clemente 
ci fa oggi per te efifer beati 
del fallir nollro ciafeuno e dolente 
che fauam prelì tu ciai tutti faluati 
che hai plachato il padre omnipotente 
che perdonato eia nollri peccati 
duolci dauereoffefafua clementia 
del che chiediamo col chorla penitetia 

Maria dice a Moife* 

O me fratello abbi di me pietadc 
perdona alla forclJa tua Maria 

the 
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checagion clic tanta ìniquuade 
fi fe pel ncftro Aaron in fede mia 
laudata fia la diumabontadc 
che eia fcampati c mefsi nella uia 
della noftra falute per tuo amore 
rendiangli laude e grazie atuttelore 

Ietro fuocero di Moife dice 
Figliuolo dC padre io ti rendo honorc 
quanto felice per te io oggi fono 
noi fian cauati fol per lo tuo amore 
dal fuoco eterno, hobrigato ti fono 
c frate noftri ome con gran dolore 
,nelgraue inferno per femprema fono 
altro che dirti o padre non fappiamo 
fe no che femp il grande i Dio laldiamo 

Lafpofadi Moife dice con allegrezza 

O fpofo fanto o dolce mio ripofo 
chai liberato il tuo populo afflitto 
ringratio Dio col cor quanto più pollò 
o caro Moife quantera afflitto 
el cor di quello popul dolorofo 
del gra peccato al mondo più non uifto 
accetta tutti noi padre ÒC flgnore 
che ciaì cauato di tanto dolore 

E figliuoli di Moile dicono 

Diletto padre a tua dolci figliuoli fc 
fe ritornato ÒC alla cara fpofa 
& liberato ciai da pene ÒC duoli 
6C fól ci duol /òpra dogni altra cofa 
loffefa al padre eterno e penfier foli 
in te reità la fpeme in te fi pofa 
uerfanogliochi noftri o padre fanto 
«fi gaudio e dalJegrezza ÒC dolce pianto 

Moifein piedi e tutti li altri ginochio 
niinponelaudatedominumin fan~ 
tis eius inel fexto tono e tutti infieme 
rifpondono finito il falmo Moife con 
k legge in mano di$ e al populo 



Padri fratelli e popu! mio effetto 
rallegrianci del don che Dio eia dato 
per quefte fól ciafeuno e benedetto 
quelle offeruando danno a far beato 
fate dintender ben quefto precetto 
ÒC uedrete come e pacifichato 
el padre eterno con lumana natura 
fe quello ubbidirem con mente pura 

La legge leggero con grande amore 
difponeteui al tutto di ubbidire 
&olTeruarlacon ungranferuore 
ÒC chi noi uorra far penfi morire 
al fermo & certo ÒC con fuo grà dolore 
miferamente fua uita finire 
ÒC trouerraffi a ftare in fempiterno 
co miferi dannati al fuoco eterno 

O popul mio i ti conforto a quefto 
che ri difponga al tutto e fermo credi 
a quel chio ti diro ÒC fa che prefto 
difpofto fia pero che come uedi 
e interuenuto a tuo fratel che hor mefto 
fi fta cofi fie tu fe non prò uedi 
che iddio farà di te crudel uendetta 
molto più forte fìa cofi tafpetta 

Montato in luogo alto e con uoce 
altafegue* 
Quefte fon quelle cofe chel Signore 
ma comandate che fieno ofieruatc 
ÒC dal minore per infino al maggiore 
ÒC come uuole ancor che loperiate 
fei giorni , ciafcfaed ano a tutte lorc 
ui efercitiate ÒC poi ui ripofiate 
e chi el fabato non hara fantificato 
fia morto ÒC alle fiere el corpo dato 

Aueteui a guardare dogni exercitio i 
ne mieter ne arare ÒC ancor penfare 
ne uender ne comprare ne darui al ui do 
ne cofa per uoftro ufo non compriate 
folo ui diate al fanto facrifitio 
cofi in tal modo el fabato guardiate 

facendo 
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facendo ciò da Dio farete fletti 
nella fua fanta gloria benedetti 

Eccouiel tenore di qllo haueteafare 
popul diletto hor piacciati afcoltare* 
Vn folo Dio fattor del tutto adora 
ci nome Tuo in uan non ricordare 
guarda le fefte e padre e madre honora 
ci profcimo come te tu debbi amare 
ne fuo bifogni Io fouuieni allora 
c non far omicidio 5C non rubare 
non fornicharepnelTun modo ancora 
ci falfo per el uero non giurare 
donna ne roba altrui fa che non brami 
CC fopra tutto fa fol che Dio ami 
Hor ecco popul mio quanto haiafare 
per ubbidire e per piacere a Dio, 
qucfto te nccefiario per faluare 



lanima tua lardando el uitio 
pero ti pregho non uoglia mancharc 
di far tanto quantoggi ci dichio 
cofi facendo aquifterai la grazia 
del tuo fignor terrai tualma fazia 

langelo licentia & dice, 
O anima diuota 8C pellegrina 
che (lata fe adueder recitare 
la legge del fignor fanta &t diuina 
la q uale a Moife Dio volfe dare 
or tienla amente ben fera 6C mattina 
6C quefto fa fc tu ti uuoi faluare 
abbila fempre nella tua memoria 
fe uuoi del paradifoauerla gloria. 
Dello hauer dato a noi grata audienza 
ui ringgatiamo e donianui licenza 
FINIS* 



Comporta per fuor Raffaella de Sergini Badefla del Munifter del Portfc* 

fuor di Firenze ♦ 
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1AVDA DA CANTAR DOPO LA FESTA 



DE Iald'a con gran femore 
la diuina fapìenza 
che per la fuo gran clemenza 
tratto eia del gran dolore 
Dello inferno maladetto 
chi ha del nimico diuifò 
lefunoftro benedetto 
per donarci il paradifo 
doue pòi con canto e rilo 
ghodertmo in grande amore 

Uelaidiam&c. 
Se uolete al ciel fàlirc 
mettete il mondo in oblio 
perche ui conuien ueftire 
dellamor del ueio Dio 
che quel ue ftato fi pio 
che cauati ua derrore 

Delaldiam&c. 
Fa che la legge diuina 
che da Dio te fiata data 
non la metter in ruina 
ne lauer dimentichata 
da te fia ben olferuata 
per amor del tuo fignore 

Delaudiam&c. 
Popol mio tu hai ueduto 
come il male a Dio difpiacc 
&cio che glie intcruenuto 



per iftare in contumace 
che chi perde la lùa pace 
tèmpre uiue con dolore 

Delaldiam &c» 

Non uoler peccator più 
ritornare ai mal di prima 
leua la|tuo mente in su 
che cadrefti in gran ruina 
guarda alla bontà diuina 
che perdona al peccatore 

Ue laldiam&c 

O eterno padre Santo 
per amor del tuo buon feruo 
Moife dico che tanto 
col preghar uinlè il proteruo 
popul luo che tanto acerbo 
contro a te commiflè errore 
De laldiam&c. 

O signor perfeuerare 
nel ben far Tempre speriamo 
iopra tutto te laudare 
techo un» ri fa che ftiamo 
& che più non ci partiamo 
da te dolce creatore 

De laldian con gran femore 
la diuina sapienza 
che per la fua clemenza 
tratto eia del gran dolore 
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